
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

 

 

San Matteo parla di una seconda moltiplicazione dei pani che 

si apre non più come nella prima in cui sono stati i discepoli a 

far presente a Gesù la necessità che avvertivano tra la folla; 

questa volta è Gesù che prende l’iniziativa di coinvolgere i 

discepoli. Quindi possiamo scorgervi un ammaestramento 

anche per noi che cerchiamo di essere suoi discepoli. 

La parola chiave di questa scena è “compassione”. Gesù si ri-

volge ai discepoli e li interroga sul da farsi. Fossimo stati noi 

al loro posto gli avremmo risposto: “Ma hai appena guarito i 

malati, perché lo chiedi a noi? Fa’ tu qualcosa!”. 

Gesù invece chiede loro: “Quanti pani avete?”. Noi oggi di pane ne abbiamo in abbondanza; ha ancora 

senso questa sua domanda? Noi abbiamo la fortuna di vivere nella parte del pianeta in cui ci sono così 

tante ricchezze che potrebbero risolvere il problema della fame per tutti; la domanda di Gesù possia-

mo interpretarla in questo modo: “Quanta parte del vostro benessere, della vostra ricchezza, potete e 

volete mettere in gioco? Quanti pani potete prestarmi, ancor a oggi?”.  E ci sarebbe tanto da riflettere! 

Ma la sua domanda potrebbe essere anche capovolta così dentro di noi: “Che cos’è che non abbiamo? 

Che cosa davvero ci manca? Che cosa non vogliamo pestare a Dio per i fratelli?”.  

La risposta è di una evidenza disarmante: ciò che ci manca è la compassione, quella che Gesù mostra 

di avere per le folle che ha davanti e che noi rischiamo di non vedere. Se noi, che potremmo dare da 

mangiare agli affamati, non siamo capaci di farlo, è perché ci manca questa realtà immateriale ancora 

più necessaria del pane materiale. E così rischiamo di ritrovarci ancora privi di quella compassione di 

Gesù, che è il miracolo più vero che ci libera dalla peggiore delle nostre malattie: la durezza di cuore. 

Quelle folle non si sbagliavano nel cercare Gesù e riconoscerlo come un maestro e un guaritore. Per 

questo lodavano il “Dio d’Israele”. Vedevano nelle parole e nelle azioni di Gesù la premura di Dio che 

è sempre all’opera per loro e per noi (cf. Gv 5,17). 

La compassione per la folla affamata che lo circonda spinge Gesù a nutrirla, come aveva già fatto una 

prima volta in cui aveva saziato cinque migliaia di persone (cf. Mt 14,13-21). Richiesti di incaricarsi 

di aiutarlo in questo compito i discepoli riescono a portargli quanto avevano a disposizione: “sette pa-

ni e pochi pesciolini”: poca roba davvero. Allora Gesù “prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spez-

zò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi a-

vanzati: sette sporte piene”. Sette, il numero dell’abbondanza e della perfezione: meglio di così non 

poteva accadere! Notiamo che Gesù non ha “moltiplicato” i pani, li ha condivisi; ha reso grazie al Pa-

dre per quel poco di cui poteva disporre, perché ciò che si condivide si moltiplica. Tale è la logica di 

Gesù: il pane che alcuni possiedono non è riservato ai pochi eletti, ma è destinato a tutti. Questa è la 

realtà che Gesù viene a rivelare a chi ha la fortuna di incontrarlo. Questa è la logica del Regno del Pa-

dre suo e nostro, alla cui mensa tutti siamo chiamati nella misura che proviamo compassione e sap-

piamo condividere con chi non ha nulla. 

CALENDARIO LITURGICO 

 

23 - III DOPO L’EPIFANIA  

Nm 13,1-2.17-27: 2 Cor 9,7-14; Mt 15,32-38 

Il Signore ricorda sempre la sua parola santa 

24 - S. Francesco di Sales  

Sir 47,18-25; Mc 4,10.24-25 

Benedetto il Signore, Dio d'Israele 

25 - CONVERSIONE DI S. PAOLO  

At 9,1-18; 22,3-16; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29 

Proclamerò ai popoli il nome del Signore 

26 - Ss. Timoteo et Tito  

Sir 48,22-25; Mc 4,35-41  

Mostra, Signore, al tuo servo la via della vita 

27 - S. Angela Merici; B. Manfredo Settala 

Sir 49,8-10; Mc 5,1-20 

Proclamate fra i popoli le opere del Signore  

28 - S. Tommaso d'Aquino 

Sir 49,13-16; Mc 5,21-24.35-43 

Il Signore è colui che ci guida 

29 - Feria 

Es 19,3-8; 2Cor 1,18-20; Gv 12,31-36 

Popoli tutti, date gloria al Signore! 

30 - S. FAMIGUA DI NAZARET 

Sir 44,23-45,1-5; Ef 5,33-6,4; Mt 2,19-23 

Beato l'uomo che teme il Signore 
 

 
 

 

PARROCCHIA SANTUARIO 
BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 

Saronno - Diocesi di Milano - Tel. 029603027 
 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 
 

III DOMENICA DOPO L’EPIFANIA 
 

Una Parola di Vangelo: «Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». 

Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi 

per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepo-

li, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi a-

vanzati: sette sporte piene» Mt 15,32-38  
 

DOMENICA DELLA PAROLA 
 

La novità della rivelazione biblica consiste 
nel fatto che Dio si fa conoscere nel dialogo 
che desidera avere con noi. 
«Dio invisibile nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici e si intrattiene 
con essi, per invitarli e ammetterli alla co-
munione con Sé» (Dei Verbum, 2). Ma non 
avremmo ancora compreso a sufficienza il 
messaggio del Prologo di san Giovanni se ci 
fermassimo alla constatazione che Dio si 
comunica amorevolmente a noi. In realtà il 
Verbo di Dio, mediante il quale «tutto è sta-
to fatto» (Gv 1,3) e che si «fece carne» (Gv 
1,14), è il medesimo che sta «in principio» 
(Gv 1,1). Se qui avvertiamo un’allusione 
all’inizio del libro della Genesi (cfr Gen 1,1), 
in realtà siamo posti di fronte ad un princi-
pio di carattere assoluto e che ci narra la vi-
ta intima di Dio.  
Dio si fa conoscere a noi come mistero di 
amore infinito in cui il Padre dall’eternità 
esprime la sua Parola nello Spirito Santo. 
Perciò il Verbo, che dal principio è presso 
Dio ed è Dio, ci rivela Dio stesso nel dialogo 
di amore tra le Persone divine e ci invita a 
partecipare ad esso. Pertanto, fatti ad im-
magine e somiglianza di Dio amore, possia-
mo comprendere noi stessi solo nella acco-
glienza del Verbo e nella docilità all’opera 
dello Spirito Santo. È alla luce della Rivela-
zione operata dal Verbo divino che si chiari-
sce definitivamente l’enigma della condizio-
ne umana. 

 

 


